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O ncennroìa vcr\ , ra?errera,?nn'eme fon alcune Tefrere,eji 

fcritture di nuouo diuolj»ate nel dominio dc'Signori Vini» 
riani,intorno alla -validità delle cenfure contro di loro fbU 
minare dalla Sancita di N S Papa Paolo V.fopra delle quali 
rai richiedete,che io ve ne fenua il parer mio, 8c in che cu- 
ro qui trà noi fiano tenute dalle perfone dotte, e pie-*. Ec 
ancorché chiunqi le legge,nella loro prima faccia nó porta* 
lafciaredi vedere,che fono pocobuone;anzi già dalla maggior pnrrede' Ve- 
fcoui.doue fonoarriuare,fiano (tare dechiaraie p pc{Tìme,c come tali publi- 
camente prohibire: nientedimeno e per fod, sfare a vti,che me ne pregate, (Se 
acciò polliate vedere con quanto poca pierà.e prudenria iiano fiate mandate 
fuori; 5: all'incontro con quanr.i ragione lì ùano bandite, & vietare, & quan- 
to debbano edere da ogni fedele fuggire A' ri prouire, non hò voluto rimane- 
re di fermerai fopra di ciò alcuni cola. Non mi fon o pigliata imprefa di fare 
intiero trattato fopra i meriti di que.'ta ca>i(a,cno appottare le fodeA efficaci 
prtioue,che racilm^te, Se in gran numero fi partono addurre, per lachiara ra- 
gione della fama Sede Apoilolica, & con ri pi ou are, e riloluere le friuole ra- 
gioni, che in centrano fi precedono; Sì perche q uetta materia non fi può rin- 
chiudere fra termini d'vna lettera. ne del breue rempo,nel quale da me afpet- 
lare rifpofta: Sì anco perche n'amo in cafichiaf i,ne'quali (ì accorda la comu- 
ne opinione de'Dortori Cartolicene lì fanno nuoue oppolìtioni,e diflìcultà» 
ma curte gii confutate,^ riprouace damotti feri ttoti, anzi già condannace da 
Santa Chiefa,con gli Aucori loro, come più à ballo diffioiìrarò . Che fe pur 
parerà necelTano,per maggior chiarezza della verjrà,e per prcuedere,che no 
flano ingannaci i (empiici, non già appoccar nuoue pcuoue, 8i rtfpofte, ma si 
bei , ericcoi»liere,checofa fopra di ciò riabbiano aeduco, e fcricto i fanti Pa- 
dri,e gli altri Cartolici Dottori, & quale ila fempre (lata la commune crede / a, 
e confenfo dc'fedcli in Sara Chiela: Altri con miglior occaùone.c di maggior 
dotcrina,che io non fono.nó mancheranno di farlo; che non permetterà Dio, 
che doue (ìride la bugi a, cacciale Ha opprctfa la verità . Io dunque anelerò lo • 

10 notando breuemete alcuni capi, qua li nelle dette l'eri (ture fono (lati auu er- 
titi e da me,e daaltri,& fono comunemente fpiaciuti à tutti quelli,che (enza 
pattfone con intiero giudicio,e pia mente intorno à quello fatto difeorrono. 

E primieramen te fi fono molto marauigliati tutti di cotefto modo di fare» 
cioè di fcriuere Ietterei diuolgar trattati brurri,ne'quali (otto pretcfto di li- 
bertà,edi mantenerli in quella,fi oppugni l'autorità,e potetti della fancaSe- 
de Apoftolica: perche quefli Signori,che fempre furono tanto Cattoliche sì 
beneconferuarono neYuoi Stati la purità della (anta Fede, doueuano auuer- 
tire, checoral modo tennero fempre gli aperti fcifmatici,e pesfimi heretici 
ne'principij delle loro ribellioni, e tumulti; acciò tolto da gli animi de'fedeli 

11 debito nfperto di quella fama Sede, certisfima regola di 'verità intorno à 
tutto quello.che fi ha piamente à credere, Se rettamente ad operare, fia poi 
loto lecito & credere, & fare come loto piace. Quella e l'arte^ l'inganno del 
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topo ÌnFernale,il quaTè bìr pofef difflpàre.e defiggere la pregia di Cim- 
ilo, mima cola cori mh^Vore fludib' procuracene di prillarla della guaidia.c-* 
cuftodia de! pallore, e ciccami che però per rouinare t Regni, e le Republi. 
che, procura di fare.che i Principile posali li forrragganò dall'obcdienzajO 

terrone del fopremo Pallore, cV altri Prelati deputati da Dio alla cullodia 
delle aninre loro. Có lìmtl pte!lo di libei ri il Profeta nel Sai. introduce il Mo- 
do, che fa confidilo cor tra Dio, e le rcr rene porelli, che col'pirano ? conti a Chri 
flo.e per có(e<>uente contra !a fua (anta Chiela.e dicono : Dirumpamns •phteulk 
corum t & proijà.itnHS a nobìs iugula if forum . Se ben torto ne fog^iunge la pena, 
cioè l'eflrema loro rouina: Qui babit.it in Celis irridcùir cos, & Dominiti fiòfan» 
iìaiBt eos, con q'ielche fe;.;ue . K fe discorreremo per le bilione, vedremo con 
i'elpcriéza.che quello modo dì fare luole terminarli poi à fine molto pigg'O- 
re di quc!lo,che di principio patcua, e produrre troppo piggiori crfetii, di 
cine li che fi ferébb >no potuti ima^inar?; percioche perduro vna volta il ri- 
tpetto*) lòpremo Capoi di fama Chiefa , lì patì* a poco a poco dalle dif» 
rerenze di jjurildittioni a quelle de'dogmi, dalla inobedienza allaapcrra»» 
fci(mi,eda quella alla infedelti,e totale rouina,e diliruttionc della vera re- 
ligione, li 

Oi quelTo,che ho derro di fopra, cioè che fìa coflumedegli fcifmatici.fic^ 
hcrctici publicare limili fcrirrnre ne'principij delle loio ribellioni, (Scapolia- 
te, potrei apportarne molti ellempij; ma per breuita ne apporteròdue, ò tre 
(oli de'più nuoui . L'empio I.od utiico^l Bauaro,in quella Icilma, nella quale 
alla fine poi di morte fubitana infelicemente fe ne morì feommumearo , ma- 
dò fuori ' Vna lettera a gli Stari,Clero,e popoli dell'Imperio in tutto limile 1 
<jueite,che hora da Vinitiani lì fono (crine . Protetta ei> li voler leguire, e te- 
nere la Tanta Fede Cattolica, & viuere nella fanra ChieUjma poi più bailo im- 
pugna l'autorità del Ponrcfice,come che non habbia potè (la alcuna tempora- 
le,nè polla intrometterli nelle cofede'Princtpi fecoIaii,òV che la poteltà tem- 
porale dell'Imperio dipenda immediatamente da Dio . Et quindi ne catta- , 
che fiano nulle tutte le (entenze,cV atti contro di lui fatti dal Papa , perche-» 
Contendono intollerabili errori contra la legge di Oio,& i (acri Canoni .Et in 
fine poi fono grauisllme pene prohibifce,che niuno olTerui,nè llimi ledette-/ 
Ientenze,e cenfure; come anco h anno prohibito quelli Stgnsri Vinitiani . Di 
quella lettera fanno mentione diuerlì hillorici, traili altri Piet ro McUìa,e ne- 
fifenfcc di parola in parola ~vna pàrte r *cX^ilretlo in compendio AjEeno Pi- 
ghio al lab» j.della Ecclefìaflica Hierarchia,alcap.i 5. 

Nell'iAclloremp o per comtnandaméto del fudetro Bauaro.ò pur per adii • 
lare à lui, fcriflero alcuni fallì, e feonfet erniari Dottori, fra quali tu M arliglip 
«la Padoua,che fcrifle vn trattato, quale intitolò Difenfore della pace , nel 
quale impugnando rauforità,e potetti del Sommo Pontcfice^.labilitcelc. W4 m 
defime conclulioni, Gippone li medelìmi fondamenti, adduce le me de lime-» 
pruoue,quali vediamo aderto nella lettera volgare de! Donare in Teologa-» 
«Ielle ottopropolì(ioni,nuouaméc<(liuol^ara perii dominio di Vincita. Cioè, 



the niuno Vefcouo,nè anco il Romano.ha alcuni autorità di giù ri d ittioli o, 
non folo (opra i laici,ma ne anco (opra le perlòncc robbe de gli Ecclelìaiìici; 
ina che rutta quella amori ti contiene ex iure diurno a Principi lecolan, dalla-, 
cui autorità coadiuva niuno Sacerdote/» V cleono è efenre,ne quanroalie rob- 
be,ne quanto alle perlbnej che l'autorità Ecclefiartica èinflinma per quelle 
cofe,chc toccano all'anima, & al recno de'Cicli,diccndo Ch ri Ilo a Pietro: Ti* 
bi dabo ciana regni Celontm t & non terrarum > 5: che però non s'ha da intronili 
tcre in quelio.cne tocchi iiqorpo,cvil gouerno temporale . Qu ella fua ftìU 
dottrina lì sforila egli di prouare con li medefìmi fondameli! i , che vediamo 
adoprarlì nella (inietta lettera, cioè con le autorità (ielle del Vangelo, e di S. 
Paoio.e de'tanti PatUi . 'Perche (dice egli) Chrifioin tfuefìomondo non effercub 
poteilà temporale) e però tnanco Uiafciò à Vietro,e [noi /ucci fióri , anfi ejprefi*- 
viente la vietò loro; 6c quello protia có l'argomento Hello della rilpolta,che ic- 
cc diritto à Pi lai o ; ' ftfffww me ti non eft de hoc mundo; & che < .hmroin S.Qio- 
* inni p.ifoutc le tuibe,veduto che lo voicuinofar Rè, le ne fuggi; che no voi- 
le i-ilei giudice fra quei dtie,che litigavano delllieredità ; chc comm andò, 
che ù pagallc il ccnloà Celirei,& egli Hello pagò il tributo per le, c per StPie- 
tto;che li lottopoie alla po:etrà<ii Pilato riconolcendolo per luo legìtimo 
Gtudice,& confelDndo,c hatteua potellà' fc/pra di lui: W{on bjbrres pottfiatem» 
e^c..id.! : :a leclaufuie llellèdi S. Paolo: Omnis ammmpoteHatibiis fuulimiorìbus 
fuujux fit t i Non eH entra poteQts nifi à Dea. Qui potefoti refiflit, Dei ordmaùoni 
refittit, i^ui autem refifiunt ,ipfi (ibi damnxtioncm atquirunt • Non enim fine caufu 
glàdinm portat . Cui vecligal vetligal, cuitributum tributnm^» . Adduce in con- 
fermatone di tuttoquelto diuerii luòghi de Santi Padri . £ da tutti quelli 
fuot fondamenti racc.jglie.che niun Vclcouo,ne anco il Papa,ha alcuna pas- 
tella, ne anco iopra 1 Chierici, fé non per^conceiTione de i Principi fecolari, 
in porcllà de quali è di riuocarla tempre. che 'vogliano . 

E chi farà coli cieco,che non veuga % d»e la nuoua l ettera diuolgata è cauara 
tutta di pefo da Mariìglioda Padoua ? Ma non han no hauuto ardire di citar- 
lo, per ellere e l'autorce l'opera già ilati da fanta Chiefa condannati per he* 
retici, come riferilce AlfófodeC altro verbo Ecclefia harreu* quarta. Gio:Tur - 
recie»uata nella Tua Somma de Ecclefia,l;b.z.cap.4<s. Siluellrocon tra Lutero, 
libro pnmo,capit.io. òx: il Pighio libro quinto cap. 1. & leguenti. Che però 
& per !ecaufe,che da principio diffi,e per clfer quella dottrina già da San- 
ta Crucia condannata, e dalli citati Dottori, & altri ampiamente confutata, 
có ri (pendere alle friuole loro ragioni} non accadc,ch*io ini ftenda più ailon- 
go contra ài lei . 

HenricòOttauo Rè d'Inghilterra nel prin:ip?o della fua difobbedienza , 
che poi di uenne aperta icilma,cV lì è terminata alla fine in peslima hereiìa , 
publicò fi.nili lettere, e decren, victado l'otto grauisiìme pene. che nò 1) obedi. 
ice alle lentcnze,e celare del Papa; & fece icnuere contro l'autorità dei-Papa 
da vn certo San(oiu,ih e poi lece Velcouo Cicellrenfe, dime adduce per 1^ 
poteva fccolare gli luoghi Itcsu di S. Paolo, & alni aigorncpu, cerne lì può 
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vedere nell'opera del Cardinale Polo>che fcrifle per la difensore dcU'frìita 
della Chi eia . 

Lutero cito ancora nel principio della fua herefia fcrilTe vn libro De liberta* 
te Chrifiuna, nel quale per principale fcopo fi propofe di prouare,chc nó fi hà 
da obbedire al Sommo Pontefice. E come r ifcril'ce il Pighio lib j .cap.i.i Lu- 
terani ancor esfi nel principio del loro tumulto nudarono fuori in bcllisfima 
(lampa la fuderta opera di Marfiglio da Padoua,come attisfima à far nafccre, 
&crelcere ogni icifma,cV herefia . Onde fé non per altro, almeno perno imi- 
tare gli heretici,e per non metter macchia alcuna ncll antica fama,c'hanno 
fempre hauuto di Cattoliche pij; pare che non douellèro mai quelli Signori 
ìafciar vfcire fimili trattati condannati da (anta Chiefa,e malìlme in volgare ; 
perche di quid può molto bene vedere,che non è intentione dell'autore di 
trattarerealmenre,cVfinccramentc quella materia, deputandola per la veri- 
tà co'dotti, che quelto haurebbe meglio fatto nella lingua latina (olita in lì- 
miti trattati 'vlarfii ma che vuole ingannare,e fedurrc i femplici. 

L'iftelTo fi può dire dei due opuicoli di Gio.Gcrfone, quali tradotti in vol- 
gare fi fono ftampati: oltre che già li sà,che la dottrina di queflo autore è sc- 
ore fiata llimatafalfa, e che dia all'autorità Pontificia meno di quello, che fe 
* le deue. Il Pighioc he peraltro loda quello Dottore, di quello l'accufa, e lo 

confuta^ così il Bellannino,egIi alrri,che di quello farro fcriuono . Certa co- 
fa è,che tenne l'opinione dafanta Chiefa condonata, e molto prima, & elpref- 
famente poi nel Concilio Lateranenle fotto Leone X. cioè che il C oncilio fof- 
fe fnperiore al Papa; il contrario della quale fua opinione egli ftellò nel fecón- 
do opufculodegl» due tradotti,confcllaeirere flato tenuto in SanraChiefa fi- 
no alti Concili) di Pifa,e di Coflanza . E pur li sa ,i he q uel di Pifa non fu Có- 
cilio legitimo,nèc regtftrato nel ccu-po dc'Concihj; e quello di Coflanza qua* 
to a quella parte non fùapprouato,anzi in c(lh,tcto approdante f 0/7 ri/io, Mar- 
tino Quinto publicò la Bo lla de gli errori di Viclcfo,& Gu,uanni Hus, nella 
quale commanda.che li lolpetti di herefia (iano tra l'ali re coft interrogati fe 
credono, che il Papa hab bia la fopretna aurornà nella Chiefa di Dio, r re fi 
fuppone,che Ha herefia il credere il contrario; cioè, he l'amarra del Papaj 
non fia foprema,ma ve ne habbia altra fnperiore . O pur fi ha da dire con.* 
moiri graui Dottori, .he dalli decren, & atti del detto Conci lio,nó fi può rac- 
cogliere altro,fe non che in cafo di dubbio fe vno fia vero Papa, ouero quale 
fri molti fia il vero, come era dubbio allora, che erano tre, in ral cafo il Cor*» 
cilio fia foprail Papa, perche il Papa dubbio fi reputa per non Papa ; non già 
che fia fuperiore al Papa,quandoconlla,che c vero Pnp* . 

In oltre quanto folle il Gcrlone male affetto all'autorità della Sede A porto» 
Jica.fi può facilmente vedere & in quclle,e nell'altre opere fùe . Del che ne 
fu for fi cagione l'erte re egli (lato ne'tempidi quella longa , e fcandalofa fcif- 
nia,ne Ila quale preilb al mondo perde molto dell'antica ma ellà,c riuerenza, 
e pareua quafi auuilira la poreltà del Sómo Pontihcato . Se non vog liamo art* 
co aggiungerebbe ne'fuoi tempi la 1 rancia,oue egli nacque,& vifTe, haueua 
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con là Chie fa Romana certa pretende/a di alcune fue liberta j Anzi chi leg- 
eerà attentamele i Tuoi fctitti,vederà chVgli fù principale promotore di quel* 
le ingiulte leggi,che poi furono pnblica tc in Bourg cs (orto nome di pragma- 
tica fantionc, la quale poi fu conoiciuta ingmltadal Rè rt e Ilo di Francia Lo* 
douicoXl. e come tale d a lui riuocata, Se cattata ; ó^anco poi nel Concilio 
Lateranenfc alla fessone xj. fu annullata , e fù dechiarato, ch'era Itara -vna 
corruttela nata in tempo di feifma, He contraria alla dignità , liberta, & auto- 
riti della finta Sede Apoltolica. 

Ma nó polio lafciarc di notare vna cofa fola ne gli opufcoli di quello auto» 
re, dalla quale li vedrà chiaramente,che autorità polla hatiere nel rimanente. 
Nell'opulculo primo alla confideratione xj.dicc.Non s'incorre nello ^pteT^ro 
delle chtauU& per conferente ne anco feommunica, òincgolaritÀ> quando nelli jO' 
pradetù cafi qualche Giuri feo* fui to, ò Teologo in fua confc'ien-ra dke t clye tal forte dì 
pentente no fono da tcmerejièda offeruarc,&c. Sc hatiellc pur dctro.che vna per- 
Iona priuata,c lemplice, che non s'inrende di quelle cole, può rimetterli al 
detto il' vn Dottore dotto,e pio,poteua pattare; ma dice lemplicemente di tue 
ti, lenza alcuna dillinrìene, che pollona-ftareal detto d'vn qualche GiurUcó- 
itilrojò Teologo, qualunque fi iìa . Dunque vn Principe» ò vna Repubiica, 
che può,edeuecóhiltarlì da molti,e fare la debica diligenza, potrà laliciaredi 
(eruarc leccfure Ecclelìaftiche,lc quali per la dottrina de gli Scrittori^ con- 
forme al parer di tutti, ò della maggior parte de'Dottori, faranno giultislìme • 
perche vn qualche fuo Teologò Giurilconfultodirà.che fono ingiulte? Chi 
(enti mai dottrina più falfa,fcarulalola,feditiola,e che più diltruggelle àfatto 
ogni obbedienza,™ (olo alle cclu re Ecclefiaftiche,ma ad ogn'altra leggermi 
mana,^' diuina ? Se il detto d 'vn Dottore può fare opinione probabile,& af> 
ficurare la confeienza (qttidquid dicant rcliqui) che l'huomo nó iìa tenuto olfcr- 
uar le cenfure diSanraChiefa;e perche non farà rifletto in tutti gli altri pre« 
Celti humani,ediuini? Ecofiqual le£ge lìolìcruerà giamai? Pot cuatlGcrfo - 
ne più chiaramente, e breuemente dire,chenon lideuono mai feruare le cen- 
fure; perche è chiara cofa,che nó verrà mai il cafo,che la Chieia fulmini ceti 
fura tato giufta,che nó ritroui il reo,maslìme le farà PnncipcòRepublicajV» 
qualche GiurifconfuIto,òTeologo,anzi più d'vno>ò ignoranre,òappAs(ìona- 
to,ò fconfcientiato,òadulatore,ò altro kgrar;sro,più Ipintodallabramadella 
fame,che dalla cura della fama A* honor Ino, il quale dica a fuo modo. 

Non in fegnò qu ello San Tomafo,San Bonauentura ,e gli altri Teologi, e 
Giuriltr, anzi con Sant'Agoftino nel cap.7 f.dellib.is contra Faufto, dittero, 
che in dubbio fi ha fempre da tenere pergiuro il precettore) Superiore, e Ci 
ha da obbedire fempre,ogni volta, che non conlta,che il precetto (ia ingiu- 
fto . Hora acciò fi poiradire,che vna colà conlti,nó balla l'autorità d'vn qual- 
che Dottore, masfimefe la contraria patte ha perle 1 fttoi Dottori, e le lue ra. 
gioni i ma fi richiedono molti Dottori, e molto ^raui, e tanti,e tali, e con tali 
ragioni,che preuagliano, e faccianocela ir ora!. te quella patte, ò almeno la 
facciano aflai più probabile: perche fe farà vgualc il dubbio, e la probabiInàV 

dell'vna, 



deirvna,& I a/tra parrei fi hauti da prefumére per il prece rro del 5it peno re'. 

E balli quello.acciò lì vegga quanto poca fofle lalcienza di quello Dottore, 
ò pur quanto grande folle la pa(ììone,che gli ofTùfcaua il giudicio, e per con- 
scguente di quanto poca autorità Ila in quello latro il Aio telìimonio . 

Lafciodi difcorrcre fopra rEpillola,che a quefli dui trattati del Gerfone 
"VaAampata in fi un te, che tutta è piena di temei ita, lediti one,&- vencno; di- 
co folo che mentre chiama le fcom mu nic b e fu 1 mi n i i n d i fere ri. imita anco nel 
modo del parlare, non che nel concetto,gli heretici, che coli fogliono coi*o 
parole contumeJiofe,e .di fchernonòtmnarle,corae di Vieterò ri fé ri Ice ilca» 
Ilio A' il nollro Dottora Tomafo Valdenfe, e fi "vede ne'fuoi errori nel Conci- 
lio Cofta n tienici e di Lutero,& altri moderni fi vede predo quelli,che v'han- 
no fcritto contro .Mentre ancora nel fine dell'E pillola ricorre, e fi fa forte có 
lo feudo della fede, e parola di Dio, non fi l'eolia punto dall' vfo de gli hercti- 
ci,mafllme moderni, quali rifiutando le aperte definirioni de' Conditi, e le 
chiare dottrine de'ianti Padri", altri Cattolici Dottori (inducono alla fola 
letreradel Vangelojaquale ficófidano poterla a fuo modo lrirare,e corrom- 
pere • Così alla fola parola di Dio fi ritira Lutero nel libro de liberiate Chn- 
ftiana,e nell'aflertione dell'articolo 17. preflo al RorTenfe . on T ó t «*it •» 

Nella lettera Ieri- ta al li Prelati, e Clero iono Hate notare di uè rfe prò pc.f: no- 
ni fcandalofe^Ceditio/e,e eh* offendono le pie orecchie, ma quelle due fra lo 
altre : la prima t*,:he con grande calunnia, & mlopporrabUe aggra 11 io, la per- 
turbatone , e fcandalo.che in quello latto è nato, l o mbuilcono al Brene del 
Papa .e non alla dilobbedienza lorOo Chi nò vede,c he colui perturba gli Ha- 
ti,e cagionagli fcand ali, il quale induce no ui ti , non colui, che procura iaw 
confeniatione delle fante antiche leegi,e coitimi ? 

E'icgse antica glie i beni della Chicla non nano forro la polena fecolare £ 
èV vi è il titolo in inre,de imrounicare Eccleliarum . E li come non può la po- 
teri fecolare pi iunrc !a Cmeia uVbem.che hi , così non può prillarla della 
habilità,6V poteftàdi acquiftatli,rricetierl*4 perche quella llellà habilità,5^J 
potè Uà è cola fiera, & Ecclefialìica, qui* mfdaneft atlus t & ùotcntia,camt san- 
no i dotti*, e però & ì beni ri e ili, e la potelta di hauerli 3 e d acquiflar li, pendo- 
no dalla medeiima giundittione l:c Jenni t^a, e non dalla fecolare . Come fe^ 
vno hauelle di fu a propria ragione,au;otità,e poiefrà di comprare mercantic 
in vno Staro, non (egli potrebbe impedire tal potetti con fare vna legge,che 
niuno dello Stato gli pocelle "vendere, perche così lì verrebbe per indiretto à 
priuarlo ingtuftamente della luà ragione . Similmente, che laChiefa polla 
acquietar beni (UbiKè coftumeantichillì'no.vnmcrialinente riceuuto in tutti 
i-paeiìCattolici,&in Vinetia (leiia,douc ha puracqmilati quelli (labili, che-» 
di pnefenre pollìede. Ne vale la pretela ragione: Hà potuto il Tcpa far leficJ 
the i beni ma volta peruenuti alla Cbiefa t non paffino mai più a laici ; dunque può U ■ 
'Principe laico finùlntente far giulìa legger bei beni de' laici non p->(Jino alla Chicfa » 
Non vale dico quello modo di argomentare per liruilitudme, dotie le condi» 
liofli delle c o l e fon 0 aria t to d ilTìmili ,come fanno i Teologi ,& Gì u ri (ti • 
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Horà nel fatto noftro fono nròkb^irferenri.e le Fe^g? tri <Jì ìotò,t leragToS 
ni di elle Ieggi,e le due potelU,Eo*leiìalhca,e lccolare,dallc quali quelle due 
leggi fi fanno . 

La prima,&cu idcnre ragione di di net (irà e,che i laici fono liberi padroni 
del luo , e non fi prefume, che vogliano dilTìporei fuoi beni in pcegiuditio 
fuo,e della Tua poftentà; e perciòc ragion .*uole ,ch* Ciano raferari liberi; che 
pbtfàno alienarefe loro piace . Ma i i*r c latice Kertorl delle Chiefe fono toh-» 
mente adminiltratori,ò vfufruttuarij de'beni EccleuVricijde'quali alcuni po~ 
trebbonobene fpelToin pr'egiVd'icio della Chte(a v e Gioì luccclloridiflìpare il 
turro,e però ègiullifTìma lalegge,ehe noti potorio alien ire i elfendo inque» 
fio la Chiefa come i pupilli, i coi beni,lecondo{urte le leggi* ellendo da al* 
trai maneggiati, non pollbno alienarle (e (ì alienano, il concede loro la relli* 
tutione in inregrum. Onde no p ollò lafciaredi marauTgliarmi di coloro,che* 
eflaggerano quella loro ragione,e dicono,'che tfrlegge Ucci elladica è fatta in-», 
odio de'laici. Che le haiiell'ero bene veduti i facri canoni ^follerò informa* 
ti di quello che fi ollerua Snella corre di RomJ iVilrrr>n£, vedrebbono che* 
quella legge nó ha alrrorìne.fe non qtefloguiflisltmo^in/che non lì dilli pi - 
nò i benidellé"Chiefe,come lì dMfip'ef ebbero len/i elfi leggerla quale non è 
ir>odic de'laici, nè per efcltilione di eflì fnli,e(Ièndoche èvn4i'er(ale,che i be- 
ni di Chiefa non lì poffano alienare ne in laici, nè in pedone Ree lefiaftiche.nè 
mairi* Ghieffcjò Irroghi pi) . Quello sì , che in odio della Chfofcv CCtri «efclu- 
fione de gli Ecr)e(iaiticilo!i,c la n ri chi a legge de'Signdri Vinfìiani,poiche pof 
fono Traici alienare i loro beni (Ubiti in ogn'altraie qualfivoglia per Iona, ve- 
derli .lafciarli commutarli, ("pendei lt,& spanderli irt ogni buona, éc^ in ogni 
mala opera; e la fola Chiefaèefcrufa,che a lei non pollano edere Iaft*ati,c5- 
tra tutte le Icg^i anrfHie.comrnurfe opinione dc'Doftor^e buone vfànze, cito 
nella validità de'teftamenn'.e ledati, e* nella deduzione della falcidia, o* altri 
rimili cafi/anno più fàuorabilc la pia caula della Chiefa,che l'alrre . Oltre Che 
fi sà,che fi pmette la vendita de'berii (Ubili EcclcfialHcl à perfone Uiehe,ogni 
*Volta,che con(li,checiò non Ma in danno,ma ih vnlirà della Chiefa. Anzi ne * 
publici bifogni per difenfionede'Regni,6c Rep.fuole cócedere la Sede Apo- 
flolica le decime de'beni Ecclefiaflici a Principi fecolnrr, echi leggerà le hi* 
ftorietrouera,che ha per tal caufaconcelfo ancoraché fi vendertelo le polTcfc 
fioni,cV altri beni (Ubili delle Chiefe. C he però quind i fi vede/che non folo 
la ragione delle leggi è diuerfa,ma anco le leggi (Ielle fonodiuerfe tri di loro, 

La feconda ragion e di diuerfitàc\che,come hò toccato difoprajlecofe deN 
la Chiefa,e della Religione non folo tra Chriftiani,ma tra tutte le genri,e na- 
rioni furono fempre più fàuorabili di quelle del fecolo. Onde no e ma raui- 
glia fe vna legge farà ragioneuole,e giulU in fauore della Chiefa, quale di 
ìua natura è raaoràbile, Si. vna fimi le legge non farà giù Ita fe farà contro la-. 
Chiefa, ellendo che verrà a disfauorirechi di ragione li deue fauorire.comè 
fi può vedere in quello efempio . che è lecito le Cofe profane confecrarle al 
tuttodì Dio, e pur none lecito le cofe facre ritraerle ad -vii profani . 
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ti wfct ngiaAeMiei Taìbi riuofoiloiftJeloro^igli* fi eftinguon^Cr 

prrònonc ncccilario,n$fagu)neuole,obe ftto<tJfor»ft(i in perpemacopiiraa. 
tc i Tuoi beni,Xjion portano alienarli ; ma le Chicle, e Religioni fono per- 
petue, & però alla loto perpetua conferuatipne fu conuemenie li prouedellè 
con tal lpgge,che in perpetuo fi conferu all'ero^ non li-ai lenallero i beni loro . 
Come anco fi vede hauer fatto alcuni Rcgni,e Republiche, le quali perche-» 
•fpiranoalla perpetuità hanno fatto legge.c he le teire.e ftaudel publiconé- 

pollano alienarti • 

La quarta ragione c,che non fono pari quelle due poteltà, Ecclelìaftica, 
fecolare,malaÈcclefi*lhcacfuperiore. So che il contrario hanno mfegnatt» 
molti heretici antichi, e moderni,contra i quali <;on autorità di feritturede* 
fanti Padri.e Concili), hanno foftenuta la verità i Santi, acattolici Dottori, rna 
perche la prelente controuerfia non èconheretici.ma *on vna Repub.che^# 
fempre è ltara,& ha fatto profellìone di Cartolica,à noi dee baltare,che auel- 
]i,che didcroil contrario,e tra gli altri il ludetto M arfiglioda Padoua, furo- 
no perciò condannati erti. &i dogmi loro per heretici» Se che i Cattolici Dot» 
tori tutti conueogono.che la Chiefa.e lo Ipirituale hà poreiU l'opra il tempo- 
tale,ò fu diretta/) indiretta (che ciò al prelenrc negotio poco-importa) 6c al- 
l'incontro non ha il Pnncipefecolare poterà alcuna top ta lo fpirituale x 6^ 
Ecclefuftico . Anz^i q aelto Itetfo conobbero i fi lofofi gentili, & lo interna jl, 
lume della naturai ragione, dalla regola del quale non lì può foitwe cJhuo- 
que non "vuol anco concedere di non elTer huoiuo ragioneuolc ... • 

Lapolitia,e la Religione non poteuano regnare in diltinti.paefi lèparati 
conmonti,fiumi»òaltruoi!ì ili perche ciafcuna vniuerfità d'huoroini, & eia- 
fcun huom ) in clla.eirend.) fattura di Di©,& a lui loegetto, dcueiiaiiere in^ 
fé Religione,con che renda à Dio il debitotnbuto delculto, &c adoratione - 
Douemìodunque nella Itelh Repub!ici.ell'ece iniìcme Politia,c Religione » 
tra neccHàrio, che non co zzilfcro del parijacciò le Jitferenze,e difcordie,che 
\\ potettero n3fcere,non follerò interminabili* fi che bifognau a follerò lubor- 
«linate i'v»*alPaltra,Crie doue non è ordine è confmionc,e doue tutte le po- 
teltànonllriduconoa.l vna fopre na.non puòeifer buon gouerno; che cotale 
argomento prouò Anftocile.e gli altri rHolofi tra tutte le caule .e/Teruene rn^ 
fola prinaa*e.ifpprema, ficvn-loloDio. Harvcdiamo,q ualc delle due fi^da* 
«fière labqfdtoata.e fogge ttaa4l!al tra . La Paliti* i\ i mpiega in procurare la-» 
felicità di quella vita terreoa,la Religione in quel la della ccjefte vita* LaIJojj 
)Hia<jrdioa,tutrQ il corpo della Rep fotta vn Principe mondanità Religio- 
ne ordina e iaJCep tutta^\illoocapo,fottQal(QgretnoCapq,c^ Signqre lei* 
jdioj la Poliua re^ge^ gouern^quellecole téporali.ia Re. 1-4 io ne ne^adlfiv 
JW alle è'if/nc^l a Pohna li o ccupa per il più in quello .l he tocca .i I coi po,Ó<^ 
•jje cola corporalità RehgioneJo quello che concerne la laluce dell'anima, 
f fu pon vede dunque chiara. i>ent<,che (ì corne e (oggetto l'huomo à Uro, il 
«orpaall animale (icoroe que la v^ta* ordi nata come vu alla cclellc pauu, 
«j^uv.fe cole terrene come CcaUalie celeiU*^ è log§ctu,c luj^rdinji^jUy 



Polirla alti fceli*''ont, 9c il Prinefp e\e gewerno tèmpera fé a? capo della Rè* 
ligione^e del)* Chiela? Conobbe quefto diurnamente Platone, iJ qua'e lavi* 
ti politica paragonòa.l vnn nauigatione,nelia quale fottoil g-^uein » del Pila 
tipe foggiamo i (cogli,*: altri intoppi,chc potrebbono diigiunt»ere l'human» 
focietà;ma la Religione, & il culto di Diorallòmigliò al portoci Ila felicità hu- 
man*, al quale la Politia ne códuce.e nel quale la vita h ti marta Ci ripofa. Vuol 
dunq; Platone,che la Relig. lia de fine,la Politia de'mezi,6Vvie di giungenti* 

Ma chi è queIlo,che non (appia,che frà due arri,fe vna tratta il fine, e Nafta 
tra i mezi, quella de'mezi c fottopofta,e regolata da quella del fine ì 11 frena 
£mezo,'5t inflromenro per caualcare; l'arre dunque,che fa i ucni farà fotto- 
polta,e regolata dall'arre delcaualcare : e (e tra loro nafeerà contefa , cornee 
quale habbiaà farli il freno, non hauerà da mutarli la natura del cauaHo,ò l* 
-arre del caualcare fecondo il capriccio del fabro, ma il fabro hauti da feguì- 
re la regola preformagli dal Caualìero. Ho 

E da quella dottrina chiariflìma,& euidentiflìma, ne fegaono due conclu- 
sioni di grandirtlma importanza . La prima c,ch e per edere la Politia fubor* 
dinara alla Religione,fc della medefima materia -"vorrà far legge il Principe^» 
fecolare, e del 'a medefima anco rEcclefiarticoperclTercofaòfacra, òmirta * 
ò'ordinara, onero in quanto poò ordinari! al culto di Dio ; hauerà la poterti 
fecolare à fubordinarfi,e fortoporfi alla legge Ecclefiaftica,e nó potrà fare Ieg^ 
« contraria. Prendiamo per efempio il contratto del matrimonio,il quale è di 
ina natura contratto ciuile,pcrò perch'ere infiemefubltrato come fondamelo 
al facramento del matrimonio^ per ciò haue ndò fatta legge la Sita Chiefa nel 
Concilio di Tremo,che i matrimoni; Clandertini fiano nulli, Se hauendo an- 
nullato ilSacramenrocó annullare il fuo fbndamento.ch'c ilcontratto,cioèco 
rendere inhabili le perfonea poterein tal modo contrahere, non può,ne po- 
trà mai alcuna poterti fecolare far legge contraria, che limile cótratro fia vali- 
do; cornei cofa chiara, & concerta da tutti i Dottori Cattolici . La feconda c o- 
clufione,che (a ne caua è,che per ertere i mezi di fua natura ordinati al fine, e 
non pc'l contrario; cV ertendo tutto il temporale della Republica,e le perfone 
fl erte di erta ordinate come à fuo fine al culto di Dio in quella vita, & al godi- 
mento dello rtello nell'altra; porrà bene giurtaraente la Chiefa impedire, che 
lecofe già facrate,o dedicate a Dio,nó ritornino indietro,e cótra il debito fuo 
ordine, non fi ritraggano dal fine a mezzi; ma non potrà già la poterti fecolare 
impedire,che lecofe temporali non caminino al fuo fine naturale, e non fla- 
no,fe così a loro padroni piacet à,donate,e dedicate al culto di Dio . E qua- 
tto pruouo io di più con queft altro argomento. Niuna poterti te mporale,/ 
può impedire, che l'huomo non confacri,e dedichi la Tua pedona a Dio con 
i /acri ordini,ò Religiofa profeflìone ; dunque manco potrà impedire, che 
non gli confacri,e dedichi le robbefue. Gli empi tirann i ^volcuano forza- 
re le pie Vergini a reftarfi nel fecolo,& marirarfi, Se impedirle,che non fi fa- 
eraflero a Dio ; ma perche era ingiurtoil lor precetto, cleggeuano più torto 
patite il martiriojchc obbedirli . Valente Ariano come in molte altre cofe » 
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cosi in q netto tu' ftimampeiirao^erfowKniedéflu Ghiera Cattolica, che fnH 

pediua il pt ogrelfo d elle Re kgiotti delMootci, anzi dai Mio na caro gli vole- 
vi a ri n.it re ai la mi Uria . E (e M a ufitro Imperatore foce leggerci Soldati no* 
potedrm farli Re limoli. ne fu ben rodo come di cola ingiù ih dima, dei! -i quale 
•nebaurebbe à tendere drettacontanel giudieio di Dio, riprelo da S.Grego* 
fio il grande,comc lì legge nell'Epiitolalua 6 t-dcl i.lib. Anzi a quella fu a-» 
impietà, & ad altri tna'.i portamenri verlo Santa Chieia, attribuirono comu- 
nemente gli Hidorici l'in felici (Timo finc-ch'eg li recc,che perde l'Imperio, tic 
vaie vccidcrfi alianti gli occhi cinque figliuoli, cV vn fratello, v_V elrinro rutto 
il ilio lanini e,.u mch'egli toiiomilerabi'mente veci lo . Et egli. Hello accennò 
dtconofeere la giuda ienrenzadi Dio.chc perciò gli veniua (opra. poiché nel- 
lama mone dille quelle parole? luilus es Do mine,& recluta tHdicinm tuwn ■ Oi 
ni un'alt ru l > rincipe,di niuno Regno,o Republica (. hnft una li legge macche 
facelfe legec,con la quale prohibide il pallaggio dallo dato laico al Itero, o 
Religioro, (e non forti da poco in qua nello Scaco de Venetiani,doue hòmte- 
fo,che in alcuna Cirri elledofi fatta legge m odium Keligtonum, che chi prò fcf- 
ia in Religione, non polla pretendere cofa alcuna nell'hercdità paterna, viene 
quello pallaio ad edere darò impedito almeno indirettamente contra le-/ 
leggi communi, cmili,& Canoniche, che in fdmrem'Rrfigionit fanno la cauia** 
dei Religiolo più preuile^iata dell'altre . Ma che dico io della poredà ciuile, 
t politica del Principe,© Republica ? manco la po tedà naturale del padre fo* 
pradel tìglio lenita nelle 'delie rauoledcila legge diuina, le ben può nel redo 
'{opra di Iiu,& può irritare alni luoi contratti, cV votijperò non puòimpedir» 
lo,che non patii a i facri ordini, ò alla Kcligione,come*inlegaanòi (acri Con* 
cilij,& lanti Padri r èfrag4h>akr.i 5. Girolamo, 1 quale (ctwemìo ad Eliodoro, 
che le ne *venille alla Religione* gli dice : licci fpjrfo crine , dr.fciffis ve/libit*, 
ybera,qHibns te nutrier4t,m4ter.oflcndit; licei in limane T atertaceat, per caleatnm 
perge patrrntypccis^ otulii ad vcxiUtun crucis euola,folà<n pietatis genti* cfl in hot 
re effe (rudelem . fc/ vero dunq-, chee le perfone*e le cote laiche tono Jorio la** 
poteda lecolare,métre rimangono laiche, ma lì come ne d Principe, n-' i! padre 
ideilo può ferrate quefto pillo alle perlone, che nddedichtno le dei IV à Dio,e 
divi erigano l'acre, &' coti e fcano dalla loro ponedaicosì ìió può U potè ih (ec da- 
reìcìi ridere qtielto palfoalle robbe,& beni remporalt,chcnon tendanoai fu» 
Ter©»& ottimo fine,céeliere<drdicate al cu!ro,(3clerairio di Dio . Onde fico » 
me direbbe deboliifinnò,ttoii ridicolo argomento il di re, può la Chieia fat leg 
»gc,che i Preti, e Frati nó ritorninoal fecolo, dunque potrà la potè. la fecolaxe 
rar leggetene i (eColari non li pollano rare ne Preti, ne Frati : cosi & niéce ma- 
coè'ftiuoldd'argornento ratto di fopra,cioè,halaChiefa fatta legge,che i beni 
della Chiefaaion pallino à laici, dunque può anco ti laico far legge,che i beni 
laici nó pallino a! la Ch irffcc^hean quelVoar^nmctò/rome lì c detto, non Ione* 
lìn^i'^nr ie lee*:i r tede,nè* letagìwrti di eire,nè le porcili dalle quali li fanno* 

Né* meno tale l'altra fa^i^ne .I h e adducono:, cioè: tutta la poteda, eden- 
rione, oc^itltR unica, che hala Crucia lopra le cole tcmpoiali,è naia à lei c«n« 
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•efla da'Principifecotan ; Dunque può eftre foro teàara, ò moderata da gff 

freflì. Si potrebbe negare benilfimo quello loro fondamento, e non manche- 
rebbonoautorira,ragioni,& Dottori per p remare il contrario ; ma dato>chc-* 
così roU"e,non ne feguita quello che pretendono. Si può liberamente dona- 
re,manon fi può riuocare a -ina vogliala donarione . Fu libero al popolo eleg 
gere il Ptincipc.e dargli potelU fopra di iejma non può già poi Iettargliela , 

ì & à Ina voglia ribellarti i5i poflono urlerire conlecrare 'ccu'e a Dio,ma no 
pollono fenica facrilegiorepigharli. Così duoqtie piloterò i Principi in ho- 
nor di Dio concedere quelle gratic,& immunità a Santa Chief a; ina non pof- 
fono(enzaingiuAitia,d: lacrilcgio riuocarlc . Ondagli ftelfi Dottori de gli 
auuerlarij citali per loro, cioè SotO|&7.*lCouarruiMa Hello, (e ben Tempre pui 
de! ginrto abballa la poterti Fccleiiallica t 6c^ tiuppo innalza la (ecolare iin-. 
qncùo peròdicono,che niun Pri«cipe,nc manco rutti i Principi inlieme pof- 
fono riuocare,ò derogare alla elìennone,& immunità di Tanta Ch lefa.E * q uè- 

i flc quantoal primo capo dtiqua:tro,per i quali fonofulminate lecenfure . 

Qnanroal fecondo fimilmente è legge antica c he le perfooe Ecclefiattiche 
fìano carcerate ,e punite da'fuoi Prelau,ò non lenza loroconJenlo,6Y vie il ti* 
tolo in iure de foro compercnii, & così fi olTem a.c fi c olì e maro trà Cartolici . 
£(e Marfiglioda Padouainièguò il contrario ,fù elio, e ladortrina l'uà danna- 
lo di herelia . E le Henrico Ottauo d'Inghilterra Fece il contrario, lo fece cok 
me heretico autore di ruioua,e falla dottrinate di empij coftumi in quel Re- 
gno. Non così fece «1 Re Henrico Settimo fuopadre,che come feri u e Regi-, 
naldo Polo al lib. 5 .c fiendogli da vo Sacerdote lol lettati i luddi ti cagionate 
nel R egno ribellioni, e guerre, ou c morirono le migliaia delle perfone, haué- 
docaftigati gli altri congiurari,coAui non ardì egli toccare, per edere Sacer- 
dote, ma lo conlegnò à fuor GiudiciEccIefiaftici,che fecondo le loro leggi lo 
eaftigaflero . Et Henrico Sec ondo ftciIb,fotto al quale fù nrccifoilglorioioSi 

1 TomafoCanruarieule, quantunque da principio faceti e leggi contrarie all'ini 
munirà delle perfone,e cofe Ecclefiaftichc quali lemedefime,che hoggi pre- 
tendono i Signori Vinurani,puxealla fine le conobbe per ingiufte,e le riuocò, 
come (criue Rugiero Houedcn. nel le croniche di quel Regno dll'anno 1 172* 
Che non fi polTano edificare nuoue Sinagoghe fenzaliccnza,cVconcesfione 
del Principe, c antica legg e nel Codice tit.de Iudxis,5t CarlicoIis,acciò il fa- 
crilego rito de'Giudei non vada aumentandoli » Ma che fenz a licenza dc'lai- 
ci non fi rodano fabricare numi e Chiefe al "vero Dio, è legge nuoua,& nuo- 
uo coftumej perche ùn'hora ru fempre lecito agli Ecclchaiìici accrefeere lc> 
Chiefe t 6X.il cu Irò dittino quanto più potefièro. aq 

Finalmente,che la co fa conceda in enfiteolì,ò feudo,fmita la Iinea,òil tem- 
po della concessione ritorni al cécefiòre fuo diretro Pad i one, r legge antichif* 
ftma,vniuer(alisfiiria,olletuata in tutte le.naiioni,euandio infedeli, e barbare» 
Legge nuoua cqaella^hcpoc hianni (ono, hanno fatta i Signori Vinitiani , 
che 1 beni della Chic (a concedi in enfireofi,criam finitoli tempo, ola linea, non 
ritornino alia Lhicia . Et qui non pollone di tc,c he la legge loto di 1 ponga-» 
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de beni laici,'primache diùenganoTkcleilafHci; perche de i beni concerti inJ 

enfireofuldominioitlinecto rimane alla Chiela,elono Tuoi, domi- 
nio vitle fi con Ioli Ji col duetto,c ragione già acquieta alla Chiela, alla qua- 
le non può pregiudicare la porcili iecolare . Et è iUroauiiertitodagiudicio* 
lì, che quelli Signori in ni una delie loro lettere, come amo in muno de'trat- 
rati, e fcritrure,che qui ti (brio vedute, (i lono polli in difela, ne pur hanno ri- 
i pollo vna minima parola di quello capo, peichc a dirne il *>ero bifogna,che 
lì diano per vinti, che qui non hanno, ne poilono pretendere ragione,© colo- 
re^ apparenza di ra^ionealcuna; ne poilono addurne efempio ine ritroue* 
ianno,crelo io, chi non dia loro il torro,ancorche quella caufa Folle giudica- 
ta dal Turco,Per ii ki.ò Tartaro; parche ^n:ora elfi inneilono, ò danno irò. 
feudo, $c finire le linee.ò'I tempo,li oilerua anco tra loro,chc lacofa infeuda-, 
ta ritorni al Padrone .Onde quando bene i Signori Vinitiaoi potelleto dubi* 
iare,ò tergiuerfare ne gli altri capi, (ilche non poilono fare perle ragioni Co- 
dette) in quello non hanno che due A' biiognache il arrendano. Le eifendo* 
che nel monitorio intimato có I urlici ente termine tra gli altricapi,per i qua! i 
fi minacciauano lecen(ure,ci era anco quello per fe folo fuflìcientisfimo,qua- 
doalrro non ci folle mai; E nel termine predilo non haunoàqueftoobbedito» 
non poilono lalciardi vedere, & concedeje,che iòno incori! ne Ile ccnlure, 
che le cenlure fono giui idiche,& valide. 

"•Hoira per tornare a quello, che di iopra fi diceua,fec~vero,come ogni Imo- 
ino sa, che colui perturba la quiete, & cagiona li icandali, il qnale fa innoua» 
no ni, ÒC^ muta ioStato dalle antiche, :ante,òc romite leggi,e cultuali» chi non. 
vede, che d'ogni pernirbatione,c* le ondalo, che ne fegua , fi détte dare, e lui 
lem pi e da eia leu no fpatiìonato data la caufa, non al Papa ,c he fa. quel,che de- 
ue in conferuare le debite, & conluere immunità di Santa Chiela; ma à Signo-, 
ri Vi rimani, i quali hanno voluto introdurre nuoue leggi, & vfanze contra al- 
le antiche leggi ciuili,à facri Canoni, alla commune opinione de'Dottori Cat 
colici, <5e al nccuuto vlo,ecoftumc. ì * . r 

, Nella ileilà lettera feri tta a'Prclati,e Clero,.è.itata autieri ira vn'altra coi a-, 
piggiore; cioè, che in ella li dice, che il il rene A pollo li co ila (lato publicaro> 
contro quel 1 , che le diuine fcritture inlegnanoaj Quella poi che pretendono 
ini emani ne'le fcrirtnre (come ii raccoglie dal le.loro letrere,e trattati) è quc> 
Ho, eh elTi,e 1 à altri Pri ncipi (ecolari habbiano immediatamente da Dto,6c^% 
lare dittino poreltà iopra turte le rohbe,e perlone del luo flato, e che però 
i lfìreue del Pap a lìa contra le diuine (< i r tu re, perche comjiianda cofe contro 
la indetta loro alloluta potellà . Qu ali , che la chiarie ^ellal'ricnzt»,^ vera ini» 
rei licenza deliberi t ture folle da Oio data al Senatore Doge eb.Vimetia, e norr 
alla tanta Sede Apoltolica; 6<_ quali che non folle irreuerenza ballante, e lo- 
uerchiail dircene il Papa haueuaiatto córra alli (acri Canoni, & altre leggi» 
& ragioni politi ue,ltnfca nukhiai ui,che haueile errato conerà quello,cue in» 
fegnanoie fctitmre. U ifpond*tà alcuno? non flicono, ne pretendono quelli 
SignorjjCBc il Papa habbià nella tuameqie crcduto,ò detto -tùia contra la ve- 
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rita delle facre lettere; ma che habbia operato contra quello.che commanda* 
no le ("acre lettere, il che non c attribuire à quella Tanta Sede errore di fede, è 
di dottrina , ma à quello Papa particolare peccato d'opern, il quale cllendo 
huòm y può peccare come gli altri . Lafciodi difputare al lùgo topra di que* 
Ao, che ci farebbe troppo,che dire; auuerrifco folo vna cofa, che quella non e* 
nuoua opinione di quello Papa,cioc che la Sede Apofto'ica pollàcommanda- 
ré à Principi iecohri, in ciò che concerne la immunità delle perfone, cV rob- 
be Ecclefia!tiche,e perralcaufafcommunicarli,chequeftoè quello. che i Vi- 
niitiani die ono elTere cotra le facre Scritture . Quello Hello h in no creduto gli 
altri Papi auanri à quello per tanti fecoli, quello hanno publicato, e pratica- 
to nelle fue Bolle,e decreti, Se non foloi Papi, ma anco i Concili) etiam gene- 
rali, come il Lateranenfe vltimo fcir<?.& il Tridentino feir.vlt.cnp.io e quella 
lorocredenza.e dottrina hanno regillrara,&aurenticata In corporei uris, eoa* 
particola ri titol',<ierwOTw/fifafe Ecclcfurum, de foro compi temide bona Ecclefi* 
alien jniistvel non . Dunque feci folte errore in quello contra le diurne Icrirtu- 
re,f?rebbe errore non di quello parricolarPapa,ma di quella lanta Sede, e la- 
rebbè Errore non folode*coflumi,macome di fedc,e dottrina; poiché iì~ver- 
rVobi con publiche leggi non folo ad infegnare a tu tra 5antaChiefa,ma etiam 
à^com n andare co'.e contro lediuinc fcritture. Sed ficell,che non può errare 
contro le Jiuine fcrirture queda fanra Sedc,della quale le ftefle fcritture pro- 
mettono 4 che non preualeranno contro di lei le porte infernali, per la quale_> 
ha pregato Chrillo,che non manchi mai lafua fede; dunque errano contro le 
facre Scritture quelli,che dicono,che quella Canta Sedeerra. 

NcU'alrra lettera poi fcritta alle Communita,e fudditi,non c necelTario ri- 
fondere alle loro rr.j;ioni, perche non prouano; e quantunque loro lì conce- 
derò tutte, non verrebbono mai à prouaraltro,fe non,che quelli dilordini, 
che prerendono eirere nel loro dominio, hanno bifogno di prouihone./ , e di 
le£;m>& che però (e ne farà fatta mllanza alili periore, à chi tocca à fare tali 
leggi, (ara ragioneu ole,che condefeenda à far le leggi,e prouifioni uccellane: 
Ma non già prouano,che alla patella laica appartenga far tali leggi fopralo 
co \e,8c perfone Ecclefiafliclie. 

In quella lettera poi fri l'altre cofe c difpiaciuto fommamente à tutti, anco 
àqnelli.che per altro fono a cotella Re pu plica arfettionatiilìrot, che deilc-* 
perfone religione della diuorione di chi dona,ò laida alle Chiefe,e della-. 
Scommunica,& altrecenfuredi tanta Clnefa,non folo habbiano hauuto cosi 
bailo, e poco pio concetto; ma anco con parole di deprezzo, e dileggio le hab 
biano nominare; anzi con quelle illese parole,cóche fogliono gli heretici di» 
legg>arle,efchernirle . Che quantunque lì creda, che quelli Signori habbiat 
no per Dio gratia gli animi mondi,e netti da quella brutta macchia de II' he re- 
fi a; di qui però (ì pu ò'vcdere quanto poira la patitone, che ha potuto fpinge* 
ré perfone Cattoliche, Se peraltro tanro prudenti, e pie, à parlare delle coft** 
facre con sì poca pietà,come appunto ne parlano gli empi) nemici Ài fa ni a-, 
Cincia . E le del principio di quella gaira fin qui li c giènro, lì può vedere il 
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gran pericolo,che vi c-,fe paffaauanrijdi armiate pian plano a peggi*» 

La diuotione,e pietà di quelli,che donano,ò lafciano alle Chicle, la chia- 
mano femplicità,e per conlcquente quelli tali chiamano femplici,e (ciocchi • 
Viclcfo fu v n pelTimo heretico condannato nel Concilio di Coftanza,e tra rji 
altri errori Tuoi il j 2 .& $ $ .erano quelli: 'Ditate Clcrum rfl centra regulàChrifii. 
Siluefìer r Papa,& Conflanùnus lmperator errauerunt Ecclefiam aitando . llnoftro 
Dottore Valdcnle nel prologo del hb.4.tom. t. racconta q uanto queflo hcrc» 
tico hauefie à male,che leChiefc,e Religiofi hauciTerobenealcuno,cVchean- 
cora elTo fi doleua, & cflageraua,cheerano 1 Religiofi troppo crcfciuti,&che 
ancor eflb andaua minutamente lupputando,quEta parte delJ'entratedel Re- 
gno confumauano. E nell'ar ticolo primo,alcapir.7. paragona il malo affetto 
di quello heretico a quello di Giudaiche non potctia parire,che il preiiofo 
vnguento fi fpargelle in honorem icruuio della perfona di Chrnlo,6Y pareuft 
à lui che fofle gei tato if/ quid perduto bsc &c. E dice quelle parole: lìli *D*~ 
mini moderni fimili Audio manwi don*ni\um ab eleemojyna reuccapt,&' ybi donata' 
rios non conuincunt,terrent eos confeientia fra8& tega, quos noniuperant rottone^ • 
£t chi non fi dolcrà grandemente in fentire,che anco à di noflri fi flimi robba 
gettata,e perduta,e malamente goduta da &cnre otiofa t a | ueH'vngucnt.o,che fi 
verlafopra il capo,e piedi di Chi irto, cioè quell'entrare, che fi lafciano alle-» 
Chiefe per culto di Dio . Ma che dico alle Chiefc ì Giuda moflraua almeno, 
non hauere a male,che fi dalle à poueri,ma adelTo manco ad Hofpitali, ò altri 
luoghi pi) infouuentionede'poueri fi può laliiare. Il fudetto heretico, feri» 
uc il Valdenfe lib 4.art j.cap. jp.diceua anch'eglinel fuo libro intitolato 
Specular» miUtantis Icclefut, che Cenftantino,c gli altri, che hanno dotate le-» 
Chiele,eiano iciocchi,e /ciocca umilmente chiama ra! donatione, con qnefte 
parole, & Domini f£culares^& alu fatui, qui hicadiuuant i AntichriJlum ,erubefcc* 
rent defte auxiliando &c. Òc^più balIo,'p4/e/ quod tam à lège diurna ,quàm huma- 
va ijìa dotatio cfì fluita^. Et quello c molto famigliare à gli herctic^quando 
parlano di quefla dotatione,ò pur donatione di Contamino. 

Nella fteiTa lettera fi dice,che gli Ecclefiaftici godono otiofam enrc i beni,t 
più a bailo fi aggiungerne fono fatti per le molte ricchezze,67 orlo infoienti, 
e cosi vengono à chiamarli gente otiola. Il primo, che chiamò 1 lenii di Dio 
quo 0, Se il feruireà Dio otio, fò l'empio Tirann o Faraone nell Eilodo,quado 
fi doleua di Mosè,& Aron,qiiali voleuano menare il popolo nel deferto a fa* 
criticare a Dio, dicendo,cbe gli fuiauano il popolo dai lauoro. Sopra il qual 
luogo Origene nella Homilia terza dice quelle belle parole: Dum cum Tba* 
raone cft populus t & lurum,& laterem operatur & in palei r occupatur , non eunu 
putat peruersèjcd reflè incedere . Si verodicat populus ,volo ire viam trium durrum % 
ajr fcruire Domino; Statim iicit ptruerù populumper Mcyfen y ^r ^taron . Hodic^* 
quoque fi Moyfes,& *4aronjdefì propbeticus t & facerdotalis ferma animum fcUic'uet 
ad feruitium "Dei ex'trede fiteulo f renuntiare omnibus qu a poffidet, attendere lepi, cìr 
yerbo Dei,Hatimaudies vnanhnes t &amicos Tbaraonù,dicentes, Eccequcmodo /è* 
duerni tur omnes,peruertnntur adolefceatesjte labore nt^Ht milttcnt,ne diquid a%ant 
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éjuod profit . f>uìd efl feruhe D mirto i Lab*mt ndtmt, r tìj occsfiones qutrunt Ha 
erant tunc Vìuraonis rerba,bac & nunc loquuntnr limici cius . Sin q iiì Oc igcne . 
Valente Imperatore he renerò Ariano, ancora cllochiamaua i Rehgiofi gente 
«mica dcir otiosig/f jwì* fcftatoresjn quella ingiuftajegge del Codice,tit.£/eL-J 
dee urionìl ne, che è la vigefima tetta, nella quale commandaua, che li Monaci 
fodero canati da i deferti, & foratati à militare , Gli hcrcuci au tori delle Ce- 
turic Magdeburgcnfi,nclla Centuria letta al cap. 6. raccontando d'yn certo 
A nardio,ch'eiIendo garzone d'vn mercante fi rinchiufe in vna ftretta cella in 
orationi, e digiuni, quello ritirarli à vita Keligiofa chiamano, ridurli in vru 
4ÌÌ£honotato ,gc vile ot io,ffl turpe,& ignauttm otium fe contulerat; «Se fimil mo- 
do di parlare c molto famigliare a Luterani, è Lutero Itelfo ne'fuoi libi i, maf- 
fime doue impugna i "voti mon a(hci,c la vita Religiofa . Onde fi vede,che^ 
il chiamare i Rcligiofi>& Ecclefiaftici,che fcruano à Dio, gente otiofa, è que- 
rela antica deTirann^come Faraone,& Valente, e de gli hetetici i che però 
per qnefto.folo non don euanoni-i quelli Signori ùifcitare quella -vecchia^ 
quercia vfar tali parole^ . 

Finalmente le Cenlure del Papa le chiamano fue volgari,c f olite armi, con 
parole moltoirreuerenti,e (candalolc iCofa,che anco ellac molto famigliare, 
e condieta a gli hererici di non farconto delle fcomniuniche,& altre cenlure 
Ecclefialtiche ima burlarfene,e dileggiarle. Alfonlo de Calho verbo exeom- 
municatio,rifcrilce quella come dottrina di Lutero, Excommunicationem non 
effe ùmindam . Nel Rofenfe lì legge>che ncll'artic.4. dell'ideilo Lutero era-. 
<jue(to, Docendi funt Chrifli a ni plus dUi^ere excommunicationem, quàm rimerei ■ 
11 medefimo inleguò VKlcfo,come Icriue il dcttoCallro, chiamando la feom- 
municacenfura del Piauolo. Con limili parole di difprezzo la nominò mol- 
te *volre Lutero nell'opere fue, maflìme in quclla,che icrille contra la fcom* 
munica di Leone Decimo. 

Non hebbe della feommunica sì bado concetto se la (limò arma volgare il 
gloriofo Imperatore Teodofio,il quale feommunicaro non dal loprcmo Palle- 
re di fantaCliiefa,mada vn Velcouo,& Vefcouo d'vnaCittà al tuo Imperio 
(oggett», non replicò,n on difputo,ncmeno lupcrbamcnte fi arrogò di volere 
•egli giudicare della temenza del (uofuperiorc le era valida,ò nulla.»: ancor- 
ché il fattodi Teodofio haueiTe maegior apparenza, e potefle con qualche^ 
color di giuftitia efcufatlì meglio,cheil prclente fatto di quelli Signori Vini- 
rianij poiché non haueua polte le mani ne in cole lacre,ncin perlone Eccle- 
fialriche,v(urpando(ì le ragioni di Santa Chiela; ma nel popolo feditiofo di 
Tellalonica Città del luo Imperio, ne!U quale à furor di popolo erano flati 
▼ccifi i tuoi magillrati . E le nel caligarli n on oHeruòlaconlueta forma giù» 
divaria, ma commandò, che Jali'ellerciro fclTe quel popolo ragliato à pezzi ; 
haurebbe potuto pretendereb be lì t ome à furor di popolo furono i luoigiu* 
dici vecitì/cofi haueua egli potuto gì ultamente commettere al furor de fol* 
dati, che cpnfufamente calligaflVro qnel popolo ì modo di grulla guerra, ev 
non di forenie giudicio. E pur non rcplicò,mafi iòttopoic alla lentcza della 
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fcommunica, e badò 1 fui di vederceli e era folmitira da Giudice Competè^ 
ce a lui in quello facto fuperiore per tenerla,e riceuerla come giurtaw : Ondo 
fece penitenza orco meli inconcinoue lagrime, e finghioLszi, 6c^_con ogni 
obbedienza efTequendo quanco gli fu importo, humilmente procurò, óc^oc* 
tenne l'aiiblutione. 

Non meno fece sì pococonto della poterti, le autorità di finta Chiefa il 
grande Imperatore Conrtantino,iI qualecome fcriue Rufino al !ib. io.c.i. Je 
li riferifee i ì.q.j.cfucuramEcclefiara, non folo non fi arrogò autorità alcun* 
(opra gli Ecclefìaftici; ma pregato da'Vefcoui del Concilio Niceno à giudi* 
care certe loro querele,e dirf~eienze,rifiutò di farlo,e dille: Voi da niuno huo- 
mo potete erterc giudicati, perche fere riferuati al giudicio di Dio folo,& ef» 
fendo (lati chiamati Di), perciò non douete eiTere giudicati da h uomini . 

Qui ri fponde il Dottore di Teologia autore delle otto propotìtioni, che-* 
quefto non dille Conllanti no, perche in efTetro così fentiile, ma che fu quello 
▼n'eccedo della fua pietà,6V benignità; &cofi forfi anco ridonderebbe al fac- 
to fud etto di Teodofio . Ma io dico a lui,che il rifponder qu elio è "vnececf- 
fo della fuaimpietà,di volere per farli huomini pij, farli bugiardi} 8c per fal- 
car la fu a bugia da lui malamente prouata con luoghi peruerfamenre inter- 
pretati di fcrittura attribuire ad vi/imperatore tanto vircuofo, che elio dic;u 
bngia,e quel ch'è peggioja pruoui con due luoghi di icricrura . Ego dixi Dif 
tftis . Et Deus Heùt in Synagoga Deorttm t in medio autem Deos duudicat . Et à chi 
/inaura maiacredere,che parli dafenno,e dica la*ventà,come la intendo, 
fe non fi crede ad vn cosi lodato Imperatore, mentre parla di cofe tanto ferio» 
C le pruoua con la fcrittura,regola,& fondamento d'ogni verità ? 

Soggiunge l'iftelTb,che quello,che dille Conftantino,cioè che gli Ecclcfia* 
Itici fono riferuati al giudicio di Dio folo, non può eflcr vero; perche ( dice-* 
egli)ne feguirebbe,che ne anco potclfcro efler giudicati da'fuoi Prelati . Cer* 
to farebbe data gran marauiglia,fe quello Dottore hauelfe hauutomeno fof- 
fiftica logica di quello,che li habbia erronea,& empia Teologia. Rifpondo 
dunque,che non fegue quel,ch'egli pretende, e ne dò lVfTempio. Quella è 
veriflìma propofitione; gli Angeli non hanno fu periore in perfettione di na- 
turale non Dio .Et non per querto e lecito inferire, dunque vn 'Angelo noa 
^ fuperiore all'altro, nè cpn^ perfetto ~vn Serafino d'vn Cherubino: poiché-» 
quefta propofitione non lìdeue intendere di quello, òdi quell'Angelo incó- 
paratione de glialtri Angeli; ma fi bene s'intende vniuerfalmcntc,ò vo^liam' 
dire collettiuamente di tutti gli Angeli in comparatone alle nature fu per io» 
ri . Così Conirantino ragionando à i Vefcoui d'vn Cócilio gcnerale,che rapv 
prefentaua tutta la Chiefa, diiTe beniflìmo ; voi fere* riferuati al giudicio di 
Dio folo: perche fopra tutto il corpo di fanta Chiefa includendoci e le mera 
bra,o^ilcapodi lei, non vi e giudice fe non Dio; doue fopra gl'Imperite fo- 
rra la fuarteira perfona,quelro Imperatore,che n'era capo, conobbe, & corv 
fefsò da ballo di Dio eflerui il giudicio Ecclefiaftico . Non ragiona Conrtan- 
ano de gli vai KccUfiaAiti io comparinone de gli altri, che quello non è a 
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